
Martedì 5 maggio - 15:04 

Attenzione, la presente mail proviene da un mittente esterno alla rete aziendale RAI  

Gentile Dottor Bonaccorsi, 

la ringrazio per il riscontro. 

A livello giuridico facciamo riferimento al Codice di procedura civile e il procedimento preso in 
considerazione sarebbe ex art. 700 per prevenire eventuali danni. 

Naturalmente vorremmo evitarlo, auspicando che il servizio non includerà suggestioni e informazioni 
incomplete volte a lasciare intendere un coinvolgimento commerciale di Eni nella compravendita dei 
carichi in oggetto, del tutto falso e infondato. Per questo abbiamo chiesto conferma che nella 
trasmissione non vi sarà alcuna associazione (nemmeno in forma suggestiva o espositiva) tra Eni e la 
commercializzazione di quel greggio, associazione che purtroppo dall’anteprima risultava.  

Cordialmente. 

Roberto Albini 

Da: Bonaccorsi Manuele Antonio Giancarlo  
Inviato: martedì 5 maggio 2026 09:44 
A: Albini Roberto Carlo 

Oggetto: R: [EXTERNAL] Richiesta Intervista - Report Rai3 - ANTEPRIMA 

Gentile dott. Albini, 

La ringrazio per la sua mail. Naturalmente avevamo già scritto a Total per avere conferma delle utili 
informazioni che ci avete dato: verifichiamo coi diretti interessati tutte le notizie in nostro possesso. 
Sarà mia cura informarla in merito. Apprendo dalla sua mail anche l'esistenza nel Codice della querela 
preventiva. Non credo sarà necessario per voi utilizzare questa innovazione giuridica: daremo spazio 
alle vostre risposte, come abbiamo sempre fatto. 

Se ritiene, può chiamarmi. Sarò felice di spiegarle i dettagli del servizio che andrà in onda domenica. 

Distinti saluti, 

Manuele Bonaccorsi 

 
 

 

 

 

 

 

 
 



Da: Albini Roberto Carlo <roberto.albini@eni.com> 
Inviato: lunedì 4 maggio 2026 15:18 
A: [CG] Redazione  

 

Oggetto: R: [EXTERNAL] Richiesta Intervista - Report Rai3 - ANTEPRIMA 

Attenzione, la presente mail proviene da un mittente esterno alla rete aziendale RAI 

Gentile Redazione, 

abbiamo preso visione dell’anteprima del servizio che andrà in onda la prossima settimana 
con oggetto asserite forniture di petrolio verso Israele. 

Dato che soggetti da voi intervistati nominano il “molo di Eni” e che nel servizio si parla 
genericamente di “petrolio greggio italiano”, vi chiediamo di specificare nel servizio stesso, in 
modo esplicito, che NON si trattava di petrolio di Eni e che Eni era estranea a qualsiasi 
relazione commerciale con i carichi di petrolio in oggetto. 

Evidenziamo che nella nostra precedente risposta vi avevamo fornito la composizione 
societaria della Joint Venture produttrice del petrolio di cui state trattando: se vi interessa 
davvero sapere chi abbia venduto quei carichi a Israele, avete verificato con i partner di 
quella Joint Venture? 

Se nel servizio non sarà chiarita in modo nitido l’estraneità di Eni rispetto a quei carichi di 
greggio e che Eni, operando il terminale petrolifero di Taranto su base concessoria, è 
contrattualmente obbligata a prestare i servizi logistici a esso collegati a operatori che 
abbiano accesso al molo o ne facciano richiesta, ci vedremo costretti ad adire le vie legali 
anche in via preventiva. 

Ufficio stampa Eni 

 

 

 

 

 

 

Da: Albini Roberto Carlo 
Inviato: mercoledì 29 aprile 2026 17:33 
A: [CG] Redazione  

Buon pomeriggio, 

mailto:roberto.albini@eni.com


di seguito la nostra risposta. 

Grazie, cordialmente. 

Ufficio stampa Eni 

“Il terminale petrolifero del Porto di Taranto, asset logistico a servizio di attività commerciali, 
da tempo viene operato da Eni su base concessoria, che serve ogni operatore che vi abbia 
accesso o ne faccia richiesta. Tali attività sono peraltro soggette al controllo delle autorità 
preposte alla verifica della legittimità dell’attracco delle navi e delle relative operazioni di 
carico/scarico dei prodotti.  

Le tre operazioni commerciali da voi indicate non riguardano greggio di provenienza Eni, ma 
greggio prodotto nel Centro Olio “Tempa Rossa”, a Corleto Perticara (PZ), notoriamente di 
proprietà della joint venture Tempa Rossa (TotalEnergies EP Italia S.p.A 50%, Shell E&P Italia 
S.p.A 25%, Mitsui E&P Italia B S.r.l 25%). 

Eni non ha pertanto preso parte ad alcuna operazione commerciale di vendita o trasporto di 
greggio di proprietà altrui e ha esclusivamente eseguito, in qualità di terminalista, le mere 
prestazioni logistiche derivanti dal contratto di servizi in essere con la jv Tempa Rossa, 
proprietaria del bene caricato. Nello specifico, Eni ha concluso la propria prestazione 
contrattuale logistica al momento della riconsegna del greggio attraverso il collegamento tra 
il terminale e la nave. 

Ogni altro elemento o decisione relativa a destinazione del carico esula ovviamente da 
qualsiasi ruolo decisionale di Eni. 

Ricordiamo peraltro, come noto, che la quota di greggio di proprietà di Eni prodotto nel Centro 
Olio “Val d’Agri”, a Viggiano, viene interamente ed esclusivamente raffinata direttamente 
presso la Raffineria di Taranto o comunque in altri siti Eni, e non è oggetto di compravendite e 
spedizioni a terzi. 

Confermiamo infine il costante impegno al rispetto da parte di Eni dei diritti umani in linea con 
gli UNGP e le Linee Guida OCSE per le imprese multinazionali sulla condotta responsabile di 
impresa, anche attraverso l’aggiornamento, nel tempo, dei propri strumenti di gestione. 

Ufficio stampa Eni” 

Da: [CG] Redazione Report  
Inviato: lunedì 27 aprile 2026 11:31 
 

 
Oggetto: [EXTERNAL] Richiesta Intervista - Report Rai3 

All’attenzione di Eni SPA 

Sede di Roma Piazzale Mattei, 1 – 00144 



Spett.le ENI spa, 

vi contattiamo dalla redazione di Report per un servizio che andrà in onda in una delle prossime 
puntate, relativo all’esportazione da parte dell’Italia di greggio verso Israele. 

In base alle informazioni in nostro possesso, alcune navi risulterebbero coinvolte in operazioni di 
trasporto di carburante con destinazione finale Israele. 

In particolare, ci risulta chela nave Minerva Joy sia partita il 9 luglio 2024 dal molo di Taranto gestito 
dalla vostra società con un carico di 26mila tonnellate di greggio proveniente da Val d’Agri in 
Basilicata e con destinazione Israele. 

Ci risulta inoltre che la nave sarebbe poi risultata presente al porto di Ashkelon intorno al 13 luglio 
dove avrebbe scaricato alla boa collegata alle rete di oleodotti della Eilat Ashkelon Pipeline Company 
e che l’acquirente risulta essere Paz, società israeliana con contratti attivi con il ministero della 
Difesa israeliano e l’aeronautica militare israeliana. 

Ci risulta poi che la nave Seasalvia abbia attraccato al molo gestito da Eni nel porto di Taranto la sera 
del 26 settembre 2025 e sia ripartita il 28 settembre 2025 dopo un blocco della partenza legato 
all’azione di alcuni manifestanti allertati che la destinazione prevista fosse il porto israeliano di 
Ashdod. In seguito alle manifestazioni la destinazione viene modificata in Port Said in Egitto. Il 
rilevamento AIS della nave risulta interrotto dal 1° al 5 ottobre e abbiamo informazioni che 
dimostrerebbero che la nave in realtà abbia momentaneamente cambiato nome e sia poi approdata 
al porto israeliano di Ashkelon il 4 ottobre. Anche in questo caso l’acquirente risulta Paz. 

Infine, ci risulta che la nave Seavalour abbia lasciato la banchina del terminale ENI nel porto di 
Taranto il 29 novembre 2025 con un carico di 16mila tonnellate di petrolio greggio Tampa Rossa a 
bordo e che sia arrivata in Israele nel porto di Ashkelon il 5 dicembre. 

In merito a questi tre casi, vi chiediamo di sapere: 

• Se confermate le operazioni commerciali descritte 
• Se e in quali casi si trattava di petrolio greggio estratto dalla vostra azienda in Val D'Agri. 
• Chi era l'acquirente del greggio per ciascuna delle tre spedizioni. 
• Nel caso della Seasalvia, vi chiediamo di spiegarci come mai è stata cambiata la dichiarazione 

del porto di arrivo da Israele a Port Said e se eravate a conoscenza del cambio di nome della 
nave e del successivo arrivo in Israele. 

• Se avete effettuato una due diligence in merito all'acquirente e al potenziale uso di quel 
greggio, una volta raffinato, per rifornire l'IDF impegnato in quel momento nelle operazioni 
belliche a Gaza. 

• Se in generale la vostra azienda, seguendo le linee guida delle Nazioni Unite in merito al 
comportamento delle aziende dinanzi a conflitti e violazioni dei diritti umani, ha modificato la 
propria politica commerciale rispetto a forniture ad aziende con attività produttive o 
commerciali in Israele. 

Per motivi di produzione vi chiediamo per gentilezza di darci un vostro riscontro entro la mattina di 
giovedì 30 maggio, al fine di poter dare il corretto spazio alle vostre eventuali precisazioni. Per 
qualsiasi necessità potete contattare il giornalista Manuele Bonaccorsi al numero  

Distinti saluti, 

Redazione Report 



 


